INTERVENTO DEL VESCOVO ALL’ASSEMBLEA 

DELLA AZIONE CATTOLICA DIOCESANA

Parrocchia di Cibeno – Domenica 22 ottobre 2006 ore 15

“Voi siete il sale della terra e la luce del mondo”

· Testimoni di Speranza
· Essere ciascuno di noi un eloquente segno e un bel disegno di speranza per chi incontriamo.
· ESSERE LIEVITO E FERMENTO NELLE SINGOLE PARROCCHIE E NELLE DIVERSE ZONE PASTORALI. Confido che l’A.C. sia l’asse portante laicale di fianco e in comunione tra i Parroci e i Sacerdoti. Confermo e sottolineo quanto ho scritto a tutti voi, carissimi Presidenti, Consiglieri e Soci dell’Azione Cattolica il 4 giugno 2006, giorno di Pentecoste:

a. I nostri vescovi nel loro ultimo documento sul “Volto missionario delle parrocchie in un mondo che cambia” sottolineano la missione indispensabile e necessaria dell’A.C.: “Va ribadito che l’Azione Cattolica non è un’associazione tra le altre ma che per la sua dedizione stabile alla chiesa diocesana e per la sua collaborazione all’interno della parrocchia deve essere attivamente promossa in ogni parrocchia. Da essa è lecito attendersi che continui ad essere quella scuola di santità laicale che ha sempre garantito presenze qualificate di laici per il mondo e per la Chiesa” (Il volto missionario delle parrocchie in un mondo che cambia CEI. Pentecoste 2004 n.11).

· I laici sono protagonisti non secondari della ristrutturazione territoriale: se ai preti e diaconi è chiesto di muoversi per le necessità delle varie comunità, ai laici specie di A.C. sono a chiedere di diventare significativi nel territorio dove vivono e lavorano, sale e luce, senza evadere da esso.

b. Sono a suggerire ai parroci e a voi di A.C. di promuovere e incrementare:

· La catechesi COA che è sufficientemente elastica per adattarsi anche alle piccole comunità: si inserisce sui legami amicali di prossimità e di vicinato, ma tiene come riferimento l’organicità proposta dal catechismo dei vescovi italiani.
·  L’iniziazione cristiana con il metodo ACR che prevede gruppi verticali con i bimbi di diverse età: è adatto ed efficace anche in piccole parrocchie che abbiano 5 o 6 bambini per annata. Nessuna parrocchia deve essere privata dei suoi bambini, ragazzi, giovani! Se si dirottano i fedeli in un ambiente di parrocchie molto popolose facilmente spersonalizzate, si può inibire il loro senso di appartenenza e la loro partecipazione.
· E’ doveroso non accentrare nella parrocchie grandi le iniziative per soddisfare solo criteri di semplificazione organizzativa. I momenti formativi per educatori, catechisti, animatori delle singole parrocchie di una zona vanno fatti assieme, ma poi è importante vivere la realtà dei singoli gruppi in ogni parrocchia, anche piccola. Sono eloquenti alcune piccole comunità parrocchiali dove questo viene realizzato con l’aiuto di catechisti ed educatori di parrocchie vicine. La logica delle zone pastorali deve essere che le comunità più grandi sostengano quelle piccole e più povere di risorse convogliandovi persone qualificate e generose. Ogni piccola parrocchia dovrebbe, per quanto possibile, essere sostenuta in ordine alla catechesi, liturgia e carità, proprio perché non si può togliere e sradicare quel senso di appartenenza alla Chiesa Diocesana che passa attraverso anche le piccole parrocchie. E l’A.C. dovrebbe particolarmente assicurare ciò continuando ad incrementare questo impegno e questa scelta particolarmente missionaria ed ecclesiale.

· Vi sono riconoscente per quanto avete fatto, state facendo, farete perché l’A.C. sia lievito e fermento in questo momento importante per la vita della nostra Chiesa locale.

1. NECESSITÀ E IMPORTANZA E DOVERE DI UNA FORTE EDUCAZIONE. Il S. Padre a Verona ha particolarmente insistito: “In concreto, perché l’esperienza della fede e dell’amore cristiano sia accolta e vissuta e si trasmetta da una generazione all’altra, una questione fondamentale e decisiva è quella dell’educazione della persona. Occorre preoccuparsi della formazione della sua intelligenza, senza trascurare quella della sua libertà e capacità di amare. E per questo è necessario il ricorso anche all’aiuto della Grazia. Solo in questo modo si saprà contrastare efficacemente quel rischio per le sorti della famiglia umana che è costituito dallo squilibrio tra la crescita tanto rapida del nostro potere tecnico e la crescita ben più faticosa delle nostre risorse morali. Un’educazione vera ha bisogno di risvegliare il coraggio delle decisioni definitive, che oggi vengono considerate un vincolo che mortifica la nostra libertà, ma in realtà sono indispensabili per crescere e raggiungere qualcosa di grande nella vita, in particolare per far maturare l’amore in tutta la sua bellezza: quindi per dare consistenza e significato alla stessa libertà. Da questa sollecitudine per la persona umana e la sua formazione vengono i nostri “no” a forme deboli e deviate di amore e alle contraffazioni della libertà, come anche alla riduzione della ragione soltanto a ciò che è calcolabile e manipolabile. In verità, questi “no” sono piuttosto dei “si” all’amore autentico, alla realtà dell’uomo come è stato creato Dio. Voglio esprimere qui tutto il mio apprezzamento per il grande lavoro formativo ed educativo che le singole Chiese non si stancano di svolgere in Italia, per la loro attenzione pastorale alle nuove generazioni e alle famiglie. Tra le molteplici forme di questo impegno non posso non ricordare, in particolare, la scuola cattolica, perché nei suoi confronti sussistono ancora, in qualche misura, antichi pregiudizi, che generano ritardi dannosi, e ormai non più giustificabili, nel riconoscere la funzione e nel permetterne in concreto l’attività”.

· Ritengo sia importante e urgente essere luce e sale nell’educazione dei nostri bambini, ragazzi e giovani all’affettività  (nelle diverse età ed esigenze, come è stato proposto dai gruppi di studio nell’Ambito dell’affettività),
· tenendo cammini e incontri distinti e propri per maschi e femmine, distintamente (ACR elementari – ACR medie – Giovanissimi – Giovani);

· mettendo in luce la bellezza, la proprietà, il senso della propria femminilità per le ragazze e del proprio essere maschi per i ragazzi (esempio interessante nei Campi giovani e Campi giovanissimi dell’estate scorsa sulle Beatitudini con la riflessione forte e chiara della castità e purezza di cuore e di occhi);

· sottolineando che l’educazione affettiva consiste nell’educazione alla dignità e bellezza di ogni persona al di là delle proprie apparenze; nella presa di coscienza della dignità e della bellezza del proprio essere maschio e femmina e sentendo la gioia di ciò che si è, complementari all’altro sesso, aperti con dignità, accoglienza, trasparenza e quindi capaci di relazioni serene, equilibrate, autentiche,

· non giocando al gioco sessuale, ma sostenendosi e aiutandosi a cogliere l’amore come dono di sé all’altro, come dono della propria spiritualità all’altro; 

· educando alle diverse vocazioni della vita matrimoniale – sacerdotale – religiosa – monastica – missionaria ecc.;

· sottolineando l’indispensabilità del dialogo con i propri educatori e con un direttore spirituale;

· passando decisamente dalla educazione affettiva che si faceva 50 anni fa nell’A.C., che era l’unica Associazione ecclesiale presente nelle parrocchie con i suoi delegati Fanciulli Cattolici, Aspiranti, Pre-Ju, Juoniores, Seniores per i maschi e le delegate delle età corrispondenti per le femmine, e della successiva educazione operata con la Coeducazione, che passando all’opposto, ha favorito la educazione all’affettività sempre assieme maschi e femmine, correndo il rischio per i maschi e per le femmine, che non aiutati dall’accoglienza dell’altro sesso, si favorissero situazioni di esclusioni, di chiusure e forse anche di omosessualità, ad una formazione all’affettività oggi con momenti propri distinti con i ragazzi e con le ragazze, illuminandoli distintamente sulle caratteristiche fisiologiche, psicologiche, psichiche, spirituali dell’essere maschio o dell’essere femmina, in modo da suscitare il rispetto, l’accoglienza, la stima e l’apprezzamento per la diversità e per la sessualità maschile e femminile, non giocando, ma vivendo con gioia e come dono di Dio le proprie caratteristiche affettive di maschio e femmina.

· Fa pensare che l’anno scorso 2005 nel Tribunale ecclesiastico regionale dell’Emilia a Modena, ben 62 matrimoni sono stati riconosciuti celebrati invalidamente per difetto grave di discrezione di giudizio circa i diritti e i doveri matrimoniali essenziali da dare e accettare reciprocamente (canone 1095/2): 62 nel 2002, 46 nel 2003, 57 nel 2004.
· Il discorso dell’affettività tocca tutte le persone ed è fondamentale anche per formare ad una speranza secondo la visione antropologica cristiana e per formare comunità cristiane capaci di rapporti schietti e aperti all’accoglienza, alla condivisione, al calore di fraternità sia all’interno e sia verso quanti si accostano dall’esterno. Che si possa dire delle nostre comunità cristiane: “guarda come si amano”. Così si è comunità capaci di speranza, di essere sale e luce.
· La presenza di Cristo Risorto si esprime nella testimonianza cosciente, convinta e cordiale anche sul piano affettivo dei cristiani, che guardando all’Uomo Gesù di Nazaret sanno accogliere il suo rapporto esemplare ed eloquente con tutte le persone di ogni condizione, sesso, età.

· E’ il mio augurio e il mio auspicio anche per ogni appartenente all’A.C. Grazie!

                                                                                        + Elio Tinti, Vescovo
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